
DI PINO NARDI

a Chiesa ambrosiana in prima
linea sul lavoro che manca, ac-
canto ai lavoratori che non

hanno più un posto. Lo è da tem-
po concretamente con il Fondo fa-
miglia-lavoro, con le Veglie di pre-
ghiera, sul territorio con le comu-
nità cristiane che li coinvolgono al-
meno per superare la solitudine e
farli sentire vivi. Un modo per ab-
battere i bastioni della frustrazione
e  dell’isolamento. Ne parliamo con
il sociologo della Stata-
le, Maurizio Ambrosini.
Nell’ultimo trimestre
in Brianza hanno chiu-
so oltre 20 imprese al
giorno. Un dato che si
somma a quello altis-
simo della disoccupa-
zione, giovanile e non.
Come vivere questo
momento così duro?
«L’aspetto nuovo e
drammatico è proprio
la perdita del lavoro. Negli ultimi
decenni la disoccupazione non so-
lo è stata relativamente bassa in
Lombardia, ma era soprattutto i-
noccupazione e difficile occupa-
zione di giovani, donne e di alcu-
ne fasce sociali. Mentre gli occupa-
ti, soprattutto maschi adulti, erano
garantiti: una volta entrati nel mer-
cato del lavoro, magari si cambia-
va posto, ma difficilmente si rima-
neva senza. Oggi questo dato è
molto pesante dal punto di vista
psicologico, della stima di sé, del-
la relazione con gli altri e la società.
Chi perde il lavoro tende a sentirsi
inadeguato quando non lo ritrova,
soprattutto in un contesto di alta
occupazione. È più difficile, psico-
logicamente, essere disoccupato a
Milano che a Napoli. Perché a Mi-
lano molti altri lavorano, tra i co-
noscenti, gli amici e i parenti. An-
che se tutti sanno che non è colpa
sua, che ci sono aspetti strutturali,
in chi viene espulso dal mercato
del lavoro si insinua un sentimen-
to di colpevolezza e frustrazione
per non riuscire più a svolgere un
ruolo sociale, considerato centrale,
in particolare per gli uomini adul-
ti, il cui principale ruolo nella so-
cietà e nella famiglia è legato pro-
prio all’esperienza lavorativa. È il
tendenziale isolamento sociale: il
disoccupato si vergogna a uscire di
casa, tende a perdere i contatti con

L
gli altri. C’è gente che non di-
ce ai figli e alla moglie, alme-
no per un periodo, che ha
perso il posto o che è finito in
cassa integrazione. C’è chi
non mette più la giacca e la
cravatta per mesi dopo esse-
re sempre uscito vestito di tut-
to punto. Questa è la conse-
guenza sociale della disoccu-
pazione».
In questo contesto quale
contributo può dare la Chie-
sa oltre all’esperienza del

Fondo famiglia-
lavoro?
«È giusto ricono-
scere che la Chie-
sa non ha stru-
menti e potere per
risolvere i proble-
mi; ammettere
anche i limiti del-
le proprie risorse e
capacità di fronte
a una crisi di si-
stema, addirittura

internazionale. Detto questo, è però
giusto che la Chiesa si faccia carico
del problema, testimoni la sua vi-
cinanza, cerchi di approntare segni
di solidarietà, coinvolga le comu-
nità cristiane. Certamente il Fondo
è stato ed è un’esperienza impor-

tante da questo punto di vista. Tra
l’altro è partito prima che le istitu-
zioni pubbliche si muovessero per
cercare di fronteggiare la situazio-
ne. Significativo anche il passaggio
da un aiuto economico per pagare
le bollette a una riflessione sugli

a crisi continua a colpire duro. E la
coperta degli aiuti è sempre più cor-

ta. Così in mancanza di un intervento
pubblico, sono le comunità a riorganiz-
zarsi e a inventarsi risposte nuove a vec-
chi bisogni. A Rogoredo (Milano) un grup-
po di famiglie è l’esempio di quello che
si può fare dal basso, senza aspettare che
a tirarci fuori dal tunnel sia qualcun al-
tro: lo Stato, il Comune, la politica, una
nuova classe dirigente, il governo dei tec-
nici o dei politici… Le famiglie solidali
con il loro impegno e intelligenza fanno
sperare in una possibilità di ripresa. 
Il gruppo nasceva 17 anni fa. Le famiglie
si ritrovano per «condividere una cam-
mino di fede comune», spiegano. Dun-
que preghiera, cene comunitarie, gite
con i bambini. Poi nel 2010 la crisi eco-
nomica colpisce anche loro. «A messa,
in oratorio, in parrocchia ci siamo sem-

L pre riempiti la bocca di parole impe-
gnative: solidarietà, condivisione. E co-
sì, quando qualche papà ha perso il la-
voro, abbiamo pensato che fosse venu-
to il momento di dimostrare a noi stes-
si che sapevamo anche essere coerenti
con quello che dicevamo di professare»,
racconta Antonio Contro. E così che le
famiglie decidono di autotassarsi. O-
gnuna secondo le proprie possibilità ver-
sa un contributo mensile significativo a
un Fondo di solidarietà che viene ridi-
stribuito a chi ne ha bisogno sotto for-
ma di piccolo prestiti. È il modello del
microcredito. Niente di nuovo. 
Ma le famiglie non si fermano a questo.
«Gli appartenenti al gruppo, fortunata-
mente, nell’arco di qualche mese, si e-
rano rimessi in piedi. Abbiamo, allora,
pensato che sarebbe stato bello conti-
nuare l’esperienza. Anzi chi aveva ritro-

vato il lavoro, ha voluto contribuire a sua
volta al Fondo, trasformandosi da bene-
ficiario a donatore. A un certo punto -
spiega Antonio - ci siamo chiesti come
potevamo impegnare le risorse raccolte».
Ed è qui che entra il gioco il centro di a-
scolto delle Caritas. Le volontarie, inter-
pellate dalle famiglie solidali, si ricorda-
no di una giovane mamma boliviana che
qualche mese prima aveva chiesto aiu-
to. Melvin «era venuta da noi chiedendo
non la carità, ma il lavoro». Nelle case o-
peraie di Rogoredo l’età media è piutto-
sto alta e non è difficile trovare chi ha bi-
sogno di assistenza. Ora Melvin segue sei
anziani: va a casa loro, li accompagna ai
giardinetti, li porta dal medico. E lo sti-
pendio glielo pagano le famiglie solida-
li che con circa 8 mila euro hanno crea-
to un posto di lavoro e offerto un servi-
zio al quartiere. (F.C.)
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Chiesa accanto ai disoccupati
per abbattere la solitudine

Martedì 30 aprile alle 20.45 all’Ortomercato Veglia diocesana con Scola

MILANO 
SETTE

unica cosa che ci resta da
fare è pregare!».
Un’affermazione, questa,

che si presta a facili equivoci. Sembra
insinuare l’idea che l’orazione si
debba relegare a ultimo baluardo,
quando ogni altro tentativo è fallito.
In realtà per il cristiano pregare è
come respirare: senza lo spazio
quotidiano di ascolto del Signore e di
dialogo con Lui, tutto tende a perdere
di significato. In tale orizzonte si pone
la tradizionale Veglia per il lavoro che
quest’anno vivremo martedì 30 aprile
alle 20.45 presso l’Ortomercato di
Milano (via C. Lombroso 95) e che
sarà presieduta dal cardinale Scola.
L’icona biblica che guiderà la Veglia
sarà il famoso episodio del Vangelo di
Luca in cui si narra di Gesù che si reca
a casa di Marta e
Maria. Abbiamo
scelto un titolo
provocatorio -
«Perché t’affanni?» -
che riprende il
monito che Gesù
rivolge a Marta.
Solo una lettura
superficiale del
brano potrebbe
insinuare il dubbio
della poca
considerazione che Gesù avrebbe del
lavoro. In realtà la vita stessa di Gesù
mostra la sua cura per un’operosità
fattiva. Il senso delle parole di Gesù
mi sembra sia piuttosto quello di
mettere ordine, dando una gerarchia
di valori. Il nostro tempo pare guidato
più dall’affanno di Marta che
dell’ascolto di Maria. Vi è il rischio di
lasciarci schiacciare da un
materialismo legato anche alla
contingenza della crisi, perdendo di
vista l’orizzonte di senso dentro cui il
cristiano è chiamato a guardare la
vita. Sarebbe un errore pensare che la
crisi in atto sia solo di carattere
economico. Questo certo non toglie
lo sforzo per uscire anche dalla fatica
di un lavoro che si rende sempre più
precario, ma la storia recente ha
messo in luce la forza del vincolo
familiare per affrontare le insidie
attuali. Per questo sullo sfondo vi è il
rapporto tra famiglia e lavoro, già
tematizzato all’Incontro mondiale
delle famiglie, che verrà ripreso nella
prossima Settimana sociale dei
cattolici italiani. Come cristiani
sentiamo l’importanza di riunirci per
pregare in un luogo di lavoro, dove
quotidianamente migliaia di persone
svolgono la loro attività commerciale
e che è sempre più crocevia di etnie e
culture. Un luogo vivo, non privo di
contraddizioni ma altamente
simbolico. Il senso della Veglia non è
quello di amplificare le
preoccupazioni per quello che la crisi
sta generando e neppure ci preme
attraversare la città con sguardo
pessimista, vinti da un futuro che a
tanti appare nero. All’origine di
questo momento vi è la
consapevolezza che il Dio della storia
non abbandona il suo popolo e che,
anche nei tempi di prova, non si
stanca di prendersi cura dei suoi figli.
Da tutto ciò nasce la speranza che
tornerà a splendere il sole anche in
chi ora è avvolto solo dal grigiore
della disoccupazione e della fatica dei
giorni. Preghiera e impegno fattivo
sono due componenti essenziali della
vita del credente: l’una non esaurisce
l’altra ed entrambe alimentano la
fede. Parliamo tanto di lavoro, con
linguaggio a tratti logoro di significati
e vuoto di contenuti. Forse non
preghiamo abbastanza per il lavoro e
questa è l’occasione propizia per farlo
insieme a tanti altri fratelli.

*Responsabile Servizio 
per la Pastorale sociale e il lavoro
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CRISI DEL LAVORO?
RESTA L’IMPEGNO
E LA PREGHIERA

WALTER MAGNONI *

Una lettera ai genitori
di un ragazzo scontento

«per un briciolo di fede»

Carissimi,
mi pare di sentirvi dire: «Allarme! Allarme! Il ragazzo non è contento!». 
Voleva fare calcio. Ma, dopo l’entusiasmo della prima settimana, s’è rivelato inco-
stante negli allenamenti, poco incline alla fatica. È più spesso in panchina che in
campo. Voi vi siete preoccupati: si sentirà escluso! crescerà complessato! Il con-
fronto con il mister non ha fatto cambiare idea al mister, né ha fatto cambiare at-
teggiamento al ragazzo. Ma il ragazzo non è contento
Voleva giochi e programmi per il suo computer. Quando però a Natale ne sono
arrivati una valanga, ha messo il muso: mancava proprio quello che gli piaceva di
più. Siete rimasti mortificati: il ragazzo non è contento.
Voleva organizzarsi una festa di compleanno da far invidia ai suoi amici. Non avete
badato a spese: «Abbiamo solo lui, che sia almeno contento!». Già prima che la
festa finisse era tutto infelice: i compagni giocavano tra loro e il festeggiato si sen-
tiva trascurato, poverino!
Bisogna riconoscerlo: lo studio non è il suo forte. Però quando la «prof» di mate-
matica ha avuto da dire di un compito non fatto, il ragazzo è tornato a casa arrab-
biato. Voi l’avete difeso: «Ma insomma che cosa pretende questa “prof”? È un ra-
gazzo!». E con tutto questo il ragazzo non è contento. Ci sarà da preoccuparsi?
Chi sa? Forse sarà più contento se impara a vivere la vita come una vocazione, se
trova una ragione per l’impegno e un gusto per le sue responsabilità…
Un caro saluto e tutto il mio incoraggiamento.

da «L’epistolario del Mario»

Le famiglie solidali assumono Melvin
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Fine vita, il Registro
non è necessario

Il Cardinale celebra
a San Giuliano

Oggi Pietro, 11 anni,
cresimato dal Papa 
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«Abbiamo evitato per scelta
la cassa integrazione»

nsieme ai suoi fratelli ha mantenuto fede al-
le promesse fatte ai dipendenti e, nonostante

la crisi abbia messo in ginocchio vendite e fat-
turato, è riuscito a mantenere al loro posto tut-
te le maestranze con il proprio stipendio, quat-
tordicesima compresa. Stefano Rivolta (nella
foto), 47 anni, sposato con tre figli, lavora nel-
l’azienda di famiglia a Desio, dove si occupa di

semilavorati in legno per
strumenti musicali. In to-
tale 10 persone, di cui 7
dipendenti. Un’azienda
che ha contatti in tutto il
mondo da quattro gene-
razioni. 
«Per noi la crisi è arrivata
nel 2008 - racconta Stefa-
no - con un crollo di fattu-
rato del 40% e il crollo del-
le vendite sia all’interno
del Paese sia nei consumi

esterni. Il distributore in America ha chiuso, la
Cina ha ordinato meno commesse. Il lavoro è
ripreso nel 2010, ma nel 2012 c’è stato un nuo-
vo crollo. Abbiamo dovuto reinventarci, usare
nuovi canali di distribuzione, cambiare la mo-
dalità di vendita e di presentazione dell’azien-
da stessa. Un po’ per nostro orgoglio persona-
le e perché la cassa integrazione avrebbe avu-
to ripercussioni sulla vita dei dipendenti, ab-
biamo tenuto duro. E poi lavoriamo accanto a
persone travolte esse stesse dalla crisi».
Certo per un credente la domanda è d’obbli-
go: da dove nasce la crisi? «Uno non può non
chiederselo. Non hai sbagliato prodotto, non
hai sbagliato sistema produttivo, quindi? Non
è giusta la distribuzione della ricchezza, che
penalizza i tanti, i dipendenti e le piccole e me-
die imprese. È giusto però riconoscere la fati-
ca con i fornitori, perché nella crisi la solitudi-
ne è la cosa peggiore che ci possa essere. E con-
dividere con le persone le fatiche è un passo
importante. Perché bisogna capire il lavoro e
la realizzazione che questo ti dà, ma non c’è
solo il lavoro per realizzarsi, il fallimento di
un’impresa non è il fallimento di una vita. Que-
sta crisi supera le nostre teste, le nostre capa-
cità. Il capire da dove viene la crisi, ti fa capire
che non hai sbagliato tu. In questa crisi hanno
fatto molto la differenza le qualità umane».
Stefano però un appunto lo vuole fare: «Non
ci sono spazi e luoghi come credente per con-
frontarsi, per discutere il significato e il senso
della crisi, evitando che il lavoro e il tempo del
lavoro si mangino tutti gli altri aspetti della vi-
ta». 

Veronica Todaro

I

l’imprenditore

el 2003 il quarantenne Sergio Grazioli
(nella foto) era a capo di una filiale i-

taliana di circuiti stampati per Israele, ma
per la forte crisi dell’elettronica viene licen-
ziato. «Dovevo incontrarmi con i responsa-
bili aziendali per una riunione sulle vendi-
te internazionali e a ciel sereno mi comuni-
cano che a breve sarei rimasto a casa». Da
pochi giorni con la moglie aveva deciso per
l’affido di un bambino e la notizia del li-
cenziamento rendeva il futuro molto pro-
blematico. «Mi è crollato il mondo addosso»,
racconta oggi. Era uno dei primi casi di difficile reinse-
rimento nel mondo del lavoro: troppo giovane per la
pensione e troppo vecchio per il lavoro. «Ho passato tre
anni - continua Grazioli - alla ricerca di un’occupazione
con l’idea di mettermi in proprio. Ma ho sperimentato
che tutto il sistema era un grosso ostacolo verso chi, co-
me il sottoscritto, voleva autonomamente fare impre-
sa». In questo cammino Grazioli si convince che «in ge-
nerale gli imprenditori italiani non hanno una cultura
della flessibilità. Se vieni licenziato in Italia ti rimane il

bollo, negli Usa non è così». 
Dal mondo dell’elettronica Grazioli con
fatica è passato agli accessori per bagni.
«Oggi il lavoro è totalizzante, si fatica a
trovare il tempo per la famiglia e questo
mi dà fastidio», ammette. «Nella mia pro-
fessione vedo sempre forme di ricatto. An-
cora di più ora che il lavoro scarseggia».
Eppure «il lavoro è per l’uomo, non vice-
versa! È creazione, partecipazione, realiz-
zazione della persona». Un segno della di-
sperazione diffusa nel Paese è il numero

enorme di suicidi per motivi di lavoro di imprenditori
o lavoratori, ma ci sono anche segni di speranza. «Di si-
curo - conclude Grazioli - la famiglia è stata un confor-
to indispensabile: non sei solo e non perdi la tua dignità,
perché non avere il lavoro oggi significa non sentirsi più
persona. Mi ha aiutato molto anche la fede perché si ca-
pisce, si intuisce che c’è un oltre. La fede mi aiuta ad af-
frontare con un altro spirito le difficoltà. Vitale è stato
il sostegno della famiglia e della comunità».

Silvio Mengotto

N

da dipendente ad autonomo

«Mi ha aiutato mia moglie e la comunità»

strumenti di intervento attivo
(orientamento, formazione)
per chi vuole cercare un’altra
occupazione. In una nostra ri-
cerca su chi ha perso il lavoro
in Lombardia emerge che chi
ha fruito di qualche servizio,
compreso il Fondo, ha trova-
to più facilmente un posto».
Le comunità cristiane sul ter-
ritorio possono dare un con-
tributo concreto?
«Il disoccupato ha lunghe
giornate che diventano im-
provvisamente vuote, prive di
senso. Si dovrebbe fare di più
nella socializzazione, aggre-
gazione, accompagnamento
di chi perde lavoro, nella con-
sapevolezza che è difficile ri-
solvere il bisogno centrale,
però si può far sì che non si
senta solo, abbandonato, iso-
lato, depresso, perché uno dei
rischi è la privatizzazione del
problema. Un esempio è
quello di don Marcellino: nel-

la sua parrocchia di S. Barnaba in
Gratosoglio ha organizzato un’e-
sperienza di piccoli lavori con una
retribuzione simbolica, proprio per
tirar fuori dall’inazione i disoccu-
pati, soprattutto i più esclusi e in
difficoltà».

Il manifesto della Veglia. A sinistra, Ambrosini


